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La visione del futuro e la non rassegnazione al presente. Partiamo da qui. Già perchè c'è un 
grande bisogno di ripartire, di tirar fuori dalle case i nostri figli, certamente con tutte le 
precauzioni del caso, per riconsegnarli alla loro vita o forse sarebbe più corretto dire alla vita. 
Perchè oltre la famiglia c'è e deve continuare ad esserci la scuola. Perchè il rientro nelle mura 
di casa, torni ad essere il ristoro di una giornata trascorsa ad apprendere, con insegnanti e 
compagni di classe, non certo una prigionia forzata senza fine. 
Sentiamo il dovere, come genitori, come professionisti, come esseri umani, di supportare le 
Istituzioni nell'impegno forte volto a recuperare la normalità per i nostri bambini e per i nostri 
adolescenti. 
Bene, se quindi parliamo di visione del futuro, forse una delle prime immagini che la nostra 
mente cattura è proprio quella delle tanto temute – per ovvie ragioni –  "classi pollaio", uno dei 
drammi degli ultimi anni della nostra storia scolastica, una delle massime espressioni del 
disinvestimento diffuso dello Stato, degli ultimi quindici anni, sulla cultura.  
La Scuola come la Sanità, trattate alla stessa stregua, depauperate e svuotate dalle scelte di una 
classe politica poco lungimirante, che quella visione del futuro evidentemente l'hanno chiusa 
nel cassetto della loro scrivania. Neanche troppo complesso intuire cosa ne sarà della nostra 
scuola se procediamo di questo passo. La Sanità docet, il sistema è imploso, un'impalcatura di 
carta non può reggere il peso di una Nazione. E la Scuola seguirà a ruota se non interveniamo.  
Se prima di questa assurda pandemia, le "classi pollaio" erano il trampolino di lancio di un 
sistema che viaggia verso la massificazione della cultura, accantonando completamente la 
personalizzazione della stessa, mortificando i mille diversi colori che caratterizzano la 
personalità di ciascun essere umano, di ciascun bambino, oggi la sovrappopolazione delle classi 
diventa il trampolino di lancio anche del tanto temuto Coronavirus. 
Va da se, allora, immaginarsi per prima cosa aule che consentano un corretto distanziamento 
sociale. Non più 28 alunni in 50 mq, ma esattamente la metà in quello stesso spazio.     
E come possiamo raggiungere tale obiettivo? Vogliamo chiedere ad uno Stato che non riesce a 
foraggiare le nostre piccole e medie imprese di costruire 10 mila nuove aule, come ha fatto per 
le terapie intensive? O vogliamo immaginare per una volta uno Stato che non spenda di più, ma 
che invece spenda meglio ciò che già stanzia annualmente per la Scuola? 
Sembra assurdo ma con buona volontà e soprattutto con la coscienza del "bonus pater familias" 
questo è possibile. Ce lo insegna Suor Anna Monia Alfieri, che da anni porta avanti la sua 
battaglia, che forse dovrebbe essere di tutti, in favore di una redistribuzione del costo annuo 
statale scolastico, tale da consentire alle famiglie di scegliere liberamente la Scuola nella quale 
iscrivere i propri figli. Sia essa una Scuola pubblica statale o una Scuola pubblica paritaria.  
Nel guardare al futuro con occhio fiducioso, Suor Anna Monia non smette di ricordarci le nostre 
radici custodite nella sacralità della Costituzione italiana, il cui contenuto, oggi messo più che 
mai a dura prova, vede in realtà già da tempo dissolversi il senso profondo di articoli essenziali. 
Penso all'art. 3, che sancisce la parità tra i nostri cittadini e all'art. 30 che sancisce il 
diritto/dovere dei genitori di mantenere, educare ed istruire i figli ed infine l'art. 33 "...La 
Repubblica detta le norme generali sull'istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli ordini e i 
gradi. Enti  e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo 
Stato. La legge nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la parità, deve 
assicurare ad esse piena libertà e ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a quello 
degli alunni di scuole statali...". 
Eppure dobbiamo prendere atto che quanto realizzato sul piano formale e legislativo non ha prodotto gli 
effetti sperati sul piano sostanziale, mi riferisco anche alla L. n. 62/2000, cosiddetta "Legge sulla parità 
scolastica", cui spettava fisiologicamente il momento attuativo di quelle libertà costituzionalmente garantite 
e, poi, rimasta di fatto incompiuta
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Secondo il rapporto OCSE-PISA pubblicato lo scorso settembre, infatti, "in Italia il sistema 
scolastico è egalitario sulla carta, ma nei fatti non consente ancora di superare le differenze di 
partenza tra gli studenti, legate al contesto familiare e sociale, anzi le consolida". 
Ecco che allora, oltre alle "classi pollaio", la Scuola ai tempi del Coronavirus accentua un altro 
suo forte limite: la nostra Scuola è classista, poichè non tutti gli studenti hanno accesso in egual 
misura alla tecnologia oggi richiesta per la didattica a distanza. Molti, quando possono, usano 
lo smartphone dei genitori. Ma è pensabile fare scuola attraverso un telefono? Rifletto sui 
ragazzi che vivono in condizioni particolarmente difficili, nelle periferie delle città e in molte 
realtà del Sud oppure penso a chi non ha nessuno a casa in grado di seguirlo e di aiutarlo e che 
forse quel telefono neanche ce l'ha. 
Qui servono misure stringenti e subito. "Che lo Stato non abbandoni le famiglie" è il monito con 
cui Suor Anna Monia Alfieri richiama alla responsabilità le Istituzioni, suggerendo 3 mosse 
strategiche immediate:  1) detrazione integrale delle rette pagate in tempi di Covid-19; 2) quota 
capitaria (secondo i costi standard di sostenibilità per allievo) per ogni bambino per scegliere 
se andare nella scuola statale oppure in quella paritaria; 3) fondo straordinario alle scuole 
paritarie per scontare la retta alle famiglie. 
Teniamo tutti a mente che a settembre il 30% delle famiglie che prima portava i propri figli 
nelle scuole pubbliche paritarie non potrà più permetterselo, a causa della crisi economica in 
atto. Si riverseranno, pertanto, nelle scuole pubbliche statali 300 mila bambini, aggravando il 
disastro delle denunciate "classi pollaio" e rendendo praticamente impossibile il realizzarsi del 
distanziamento sociale.  
Ma oltre alla beffa anche il danno.  L'aggravio delle tasse nelle tasche degli italiani per ben 2.8 
miliardi in più, per sopportare il costo di quei 300 mila alunni che migrerenno nella Scuola 
pubblica statale. 
Delle 3 misure emergenziali citate, ce n'è una in particolare su cui è importante focalizzare 
l'attenzione, perchè diventi patrimonio legislativo, in completa attuazione finalmente della 
libertà di scelta educativa costituzionalmente sancita e che lo Stato può garantire solo se 
abbatte la barriera economica tra famiglie: mi riferisco al Costo Standard. 
Attraverso lo strumento del Costo Standard verrà consentita alle famiglie la detrazione delle 
rette, mentre le famiglie incapienti, impossibilitate a detrarre le tasse, potranno ricevere un 
contributo per il pagamento delle rette sostenute per la frequenza.  
Non può esserci visione del futuro se non si mette la famiglia al centro dell'azione governativa 
in favore dell'istruzione scolastica.  
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